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In questi appuntamenti mensili, stiamo cercando di entrare nelle prime pagine del libro della Genesi per ritrovare il senso del lavoro e le radici della sua spiritualità.

Abbiamo già messo in luce che l’uomo quando lavora, lo fa non solo “per” Dio, ma “con” Dio. Egli esplicita il suo essere “immagine e somiglianza” di Dio non tanto e non solo nel custodire le opere fatte da Dio, ma nel senso messo da Dio nel cosmo e nel portarlo a realizzazione. Il mondo, la natura era e rimane proprietà di Dio, ma l’uomo collabora con Lui nel compimento della creazione.
Questa collaborazione tra Dio e l’uomo ci permette di approfondire due aspetti della vita che potrebbero apparire in contraddizione: il lavoro e la preghiera.
Più precisamente, ci permette di vivere il lavoro come modo per rapportarci a Lui e stare con Lui.
Ci domandiamo allora: può essere il lavoro una forma di preghiera?

Tutti sappiamo che i modi di pregare sono tanti e che la preghiera è vera quando porta all’unione con il Signore, nell’oscurità della fede e con il desiderio di amarlo.
Sappiamo anche che non è detto che sia autentica la preghiera fatta di ripetizione di formule o di invocazioni spontanee, estemporanee, casuali in determinate circostanze della vita o quando si sente la necessità.

La preghiera è esperienza di Dio, ma richiede anche esercizio per vivere un autentico rapporto fedele.

Lo ricorda anche Romano Guardini che in un suo testo sulla preghiera sottolinea che certamente la preghiera è una grazia e una necessità interiore dell’uomo e del cristiano, ma comporta anche fatica e sforzo su se stessi
. Per questo l’uomo, di solito, non prega volentieri.
Occorre poi considerare che la civiltà tecnologica in cui siamo immersi contribuisce a rendere difficile la preghiera. Mentre nella società contadina e artigianale era più immediato e costante il richiamo a Dio, la civiltà tecnologica ha accelerato il tempo e reso più difficile la ricerca di quello spazio minimo che, nel corso del giorno, è necessario a una regolare vita di preghiera  e soprattutto ha convinto l’uomo di essere l’unico artefice della sua sorte temporale.
Il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma, a proposito del lavoro: “Il lavoro umano proviene immediatamente da persone create a immagine di Dio e chiamate a prolungare, le une con e per le altre, l’opera della creazione sottomettendo la terra. Il lavoro quindi, è un dovere che esalta i doni del Creatore e i talenti ricevuti e può essere un mezzo di santificazione e un’animazione delle realtà terrene nello Spirito di Cristo”(n. 2427).
Queste parole ci ricordano che il lavoro, quando compie la volontà creatrice, possiede la forza di unire l’uomo a Dio. 
E’ sottinteso che l’affermazione va intesa come valida soltanto quando il lavorare è conforme moralmente alla volontà rivelata di Dio. Chi lavora violando i comandamenti non si unisce certo a Dio. Quando invece il lavoro è espresso da una vita buona, diventa esercizio di culto spirituale (cfr Rm 12,1-2), anche senza la formulazione di preghiera formale. Nel lavoro l’uomo è davvero unito a Dio.
Sul problema della stretta relazione tra vita di preghiera e lavoro, tra preghiera e scelte quotidiane, gettano una luce singolare sant’Ignazio di Loyola e san Benedetto.

1.

Uno degli scopi dell’insegnamento di sant’Ignazio è quello di educare alla “discretio”, cioè alla conoscenza di ciò che il Signore chiede all’anima e alla risposta generosa dentro le concrete condizioni in cui ci si trova. Per sant’Ignazio la preghiera e l’ascesi devono aiutare l’unione della volontà umana e quella divina. Dio si lascia trovare e noi possiamo unirci a Lui nell’attività intrapresa nella fedeltà a Lui, e mediante questa stessa attività.
L’unione con il Signore non avviene dunque fuori della storia degli uomini, ma all’interno di questa storia alla quale l’uomo che prega collabora come un docile strumento del divino volere.

Unirsi al Signore significa semplicemente lavorare per lui nel posto che lui ci ha assegnato, sfruttando i doni umani che lui ha collocato in noi.
“Tutti devono sforzarsi di conservare retta la loro intenzione non solo circa lo stato della propria vita, ma anche in tutte le cose particolari, procurando sempre di servire unicamente e di compiacere in esse la divina bontà per se stessa (…). E li si esorterà spesso a cercare in ogni cosa Dio nostro Signore, rigettando da sé, per quanto è possibile, l’amore di tutte le creature, per riporlo nel loro Creatore, amando Lui in tutte e tutte in Lui, conforme alla sua santissima e divina volontà”. 

In queste parole, sant’Ignazio evidenzia una stretta correlazione tra attività esterna, purificazione del cuore e preghiera che coinvolge anche il proprio lavoro: traguardo irrealizzabile senza una lunga familiarità con Dio sostenuta dalla preghiera formale e senza abnegazione personale.
In altre parole: il lavoro, animato dalla “carità con l’intenzione pura del servizio divino”, “dalla familiarità con Dio” nella preghiera e dalla” zelo sincero delle anime, alieno dal cercare altro vantaggio se non la gloria di chi le ha create e redente”, è certamente uno dei mezzi “che congiungono lo strumento con Dio” e,lasciando il desiderio della preghiera propriamente intesa, non rendono problematica per l’anima l’assenza della preghiera.

La perversione del cuore umano può, purtroppo, far sì che i mezzi diventino fini, che il lavoro e i valori connessi, le iniziative e le forze in esso impiegate alterino nell’uomo e nel cristiano il senso e il gusto di Dio…per il quale siamo fatti e che il nostro cuore desidera possedere.
Non vi sarà mai sincera “pura intenzione del servizio divino” in quel cristiano che non pensa “che tanto più profitterà in tutte le cose spirituali quanto più si staccherà dall’amore, dalla volontà e dell’interesse proprio”
.

La preghiera formale infatti non è un optional, un di più che va bene se c’è e nulla toglie se non c’è.

E’ vero che il lavoro, quando è conforme alla volontà divina, è lode, preghiera, esercizio del culto spirituale offerto al Signore dall’anima che sta nella sua grazia. Ma non bisogna essere così superficiali da non considerare il fatto che il lavoro diventa una tacita invocazione del cuore soltanto in colui che si impegna a purificarsi dalle seduzioni del peccato e che se manca abitualmente la preghiera propriamente detta nella sua giornata deve sospettare della purezza del culto che intende offrire al Signore con la vita e con il lavoro. D’altra parte, chiunque ama davvero il Signore si farà in quattro per rimanere in silenzio e in adorazione, ogni giorno, dinanzi al suo Corpo e alla sua Parola, dove vive “il Gesù vero”, come soleva dire santa Gemma Galgani. 
Dobbiamo ricordare spesso la preghiera che in un momento di grazia sorse nel cuore di un uomo e di un artista irretito fino alla morte, nel vizio e nel peccato. “Signore, togliete dal mio cuore tutto ciò che non appartiene all’amore”. Perché “è nel difetto dell’amore che ci attacca il Maligno” (A Gide).
2.

Aiuta a vivere l’equilibrio tra lavoro e preghiera anche l’esperienza di san Benedetto.
Poiché il monaco è colui che continuamente “cerca Dio”
, è evidente che se, nella vita del monaco, il lavoro non è preghiera, quel lavoro rischia di trasformarsi in una fuga distraente dal punto focale della sua vita. 

Parlando di san Benedetto, Giovanni Paolo II afferma:

 “ Il monaco, non malgrado il lavoro che compie, ma anzi attraverso il lavoro stesso, si congiunge a Dio, poiché ‘mentre lavora con le mani o con la mente, si dirige sempre continuamente a Cristo. E così accade che il lavoro, anche se umile e poco apprezzato, tuttavia arricchito di una certa qual dignità, viene intrapreso e diventa parte vitale ‘di quella ricerca somma ed esclusiva di Dio nella solitudine e nel silenzio, nel lavoro umile e povero, per dare alla vita il significato di una orazione continuata, di un ‘sacrificium laudis’, insieme celebrato, insieme consumato, nel respiro di una gaudiosa e fraterna carità (Paolo VI).’”
 
San Benedetto infatti supera la contrapposizione tra dimensione attiva e dimensione contemplativa educando a vivere come “opus Dei” sia la liturgia sia il lavoro.
In questo modo il monaco, non malgrado il lavoro che compie, ma anzi attraverso il lavoro stesso, si congiunge a Dio, poiché ‘mentre lavora con le mani o con la mente, si dirige sempre continuamente a Cristo’. 

Nella vita del monastero allora il lavoro non è vissuto come un semplice mezzo di sopravvivenza, ma come via privilegiata per il rapporto con Dio e il servizio ai fratelli. 

San Benedetto, profondo conoscitore del cuore umano, sa però che il rapporto con Dio può cadere nello spiritualismo, e che il lavoro, come tutti i valori terreni, può corrompersi nelle mani dell’uomo. Fatto per l’uomo, il lavoro in certe condizioni disumanizza l’uomo, e  fatto per portare a termine la creazione, può distruggerla.  
Per questo il monaco deve pregare e investigare la Scrittura: non ”per sapere di più”, ma “per essere di più”e portare il “di più”nella vita, nelle relazioni umane e nel lavoro affinché tutto diventi preghiera.
 
Per educarsi a questo atteggiamento, San Benedetto voleva che il lavoro si svolgesse in ore stabilite e fosse ritmato dalla preghiera in modo che lo sguardo fosse continuamente fisso su Gesù e ogni attività, anche la più umile, fosse sempre fatta per Dio e fosse lontana da attaccamenti e inquietudini.

3. Un impegno.

In questo mese di novembre proviamo anche noi a vivere il lavoro come preghiera, occasione di unità con Lui, unico e vero amore della nostra vita. Il nostro lavoro infatti è uno dei modi attraverso cui facciamo la volontà di Dio e continuiamo la sua opera creatrice.
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